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La relazione del compagno Gerardo Chiaromonte sul secondo punto a\Vordine del giorno 

-| \ Siamo Impegnati, da alcuni mesi, 
A / dopo la riunione di luglio del Co
mitato Centrale, In uno sforzo per ri
lanciare l'iniziativa e l'azione di massa 
del Partito. Come è noto, abbiamo 
scelto, in una prima fase, questioni di 
largo e immediato interesse sociale (le 
pensioni, la casa, i prezzi): si trattava 
e si tratta di questioni che ci venivano 
poste anche dagli sviluppi della situa
zione politica ed economica del Paese. 
Di particolare intensità è risultata la 
nostra campagna di massa sulla rifor
ma delle pensioni: con le quattromila 
e più assemblee di sezione, con le ma
nifestazioni e i cortei che si sono or
ganizzati in varie città, con una larga 
ed efficace ripresa di contatto, da par
te nostra, con i lavoratori anziani. An
che sui problemi della casa siamo 
riusciti a suscitare e a dirigere un 
movimento di massa, e ad ottenere 
alcuni primi risultati, come la proroga 
degli sfratti fino al 31 gennaio nel 
quadro di un decreto emanato dal go
verno alla cui profonda modifica sia
mo impegnati in sede parlamentare. 
Più difficile e stentata è stata, fino a 
questo momento, la nostra battaglia 
contro l'aumento del prezzi: per la 
complessità del problema e anche per 
una certa incredulità diffusa sulla pos-> 
sibilità di ottenere risultati apprezzabi
li. Tuttavia, anche in questo campo. 
oltre ad organizzare una pressione di • 
massa che in alcuni posti è risultata 
di una certa ampiezza, siamo stati. 
come comunisti, partecipi delle inizia
tive assunte da importanti amministra
zioni comunali e provinciali e soprat
tutto dal movimento cooperativo. 

Per uno sviluppo 
di tipo nuovo 

Ahbiamo — oltre a queste tre cam
pagne di massa — assunto iniziative di 
varir. tipo nelle zone meridionali che 
appaiono, da un punto di vista sociale 
e politico, particolarmente difficili (da 
Gioia Tauro a Salerno) soprattutto in 
legame alla crisi di un certo tipo di 
industrializzazione del Mezzogiorno di 
cui oggi si può constatare il fallimento 
pesante. Stiamo sviluppando un'inizia
tiva di massa sull'antico problema dei 
contratti agrari dove le resistenze con
servatrici della DC appaiono anacro
nistiche, perfino incredibili. Ci stiamo 
impegnando altresì in una campagna 
per l'applicazione della legge di parità. 

Abbiamo inteso cosi rilanciare, par
tendo da queste iniziative di massa, la 
lotta nostra per una diversa politica 
economica, e per un nuovo tipo di 
sviluppo della società nazionale. Di 
questa iniziativa unitaria di massa — 
che parta dai problemi più urgenti e 
immediati — c*è bisogno per resistere 
e contrattaccare di fronte a una offen
siva politica, sociale e anche culturale. 
che vuole cancellare le conquiste e i 
successi di questi anni del movimento 
dei lavoratori e di quello democratico. 
L'offensiva è insidiosa. Essa tende ad 
addebitare pressoché esclusivamente 
ad errori nostri (per quel che riguarda 
la condotta del movimento sindacale o 
l'azione politica del PCI) la responsa
bilità della grave situazione economica 
e finanziaria del Paese. La colpa di 
tutto — e in primo luogo dell'inflazio
ne — sarebbe da addebitare alla scala 
mobile e alla indicizzazione crescente, 
o. d'altra parte, alle leggi di program
mazione che renderebbero difficilissi
mo un rilancio dell'attività produttiva. 
Corto, errori nostri ci sono stati, in 
vari campi. Stiamo parlando da mesi 
di questi errori, e stiamo cercando di 
correggerli. Anche le forme più esa
sperate di indicizzazione e, d'altro lato, 
la macchinosità di alcune norme delle 
leggi di programmazione sono proble
mi reali. Ma la responsabilità principa
le della gravità della situazione sta 
nella incapacità che hanno dimostrato 
1 governanti a governare con rigore e 
coerenza, e anche nella gara vergogno
sa che si è voluta aprire in modo 
demagogico contro di noi per scaval
carci e renderci responsabili di tutto, 
e per acuire e approfondire contraddi
zioni e particolarismi fra le masse la
voratrici e popolari. Queste cose bi
sogna ricordarle, sempre, senza stan
carsi. e mai dandole per ovvie e scon
tate. Altrimenti si rischia di aumentare 
la confusione, e non riusciamo nem
meno a correggere gli errori che van
no corretti. Per questo sono d'accordo 
con l'osservazione che è stata già fatta 
all'articolo del compagno Amendola in 
questo senso. Questa osservazione non 
toglie nulla alla serietà di molte osser
vazioni di Amendola nel merito delle 
quali, in ogni caso, bisogna discutere in 
modo approfondito. Su alcune di esse 
io stesso intendo esprimere la mia o-
pinione. in questa relazione. 

Il fatto da mettere, secondo me. 
sempre in primo piano, è che in questi 
tre anni si è svolta una lotta dura che 
continua tuttora, intorno alla qualità e 
agli obiettivi dello sviluppo economico. 
e sui temi della programmazione: ciò» 
sulla sostanza della nostra democrazia. 
Quali debbano essere questi obiettivi. 
se di proronda trasformazione sociale 
o di ripristino di meccanismi inceppati 
o solo di correzione di disfunzioni: 
questo è stato ed è il tema principale 
della battaglia politica di questi anni. 
A ben vedere, qui sta la differenza fra 
il nostro Partito e uomini, pure since
ramente democratici, come, ad esem
pio. Eugenio Scalfari, i quali vorrebbe
ro farci cambiare non solo la linea 
politica ma la nostra stessa ragione 
d'essere, di un partito cioè che lotta 
per il superamento del regime capita
listico. E' nostra convinzione, in parti
colare. che non basti, per uscire dalla 
crisi italiana, eliminare le sacche di 
spreco e parassitismo che certo vanno 
colpite, ma occorre intervenire, cam
biandolo, nel meccanismo di accumu
lazione nei suoi punti in apparenza alti 
ed efficienti ma collegati, in realtà, 
anch'essi, con sprechi e parassitismi 
inauditi. Questa concezione noslra è 
legata, tra l'altro, a una giusta visione 
meridionalistica, basata sull'unità fra 
la classe operaia occupata e le popola

zioni del Mezzogiorno: ed è stata la 
base, in altri tempi, della nostra pole
mico contro posizioni estremistiche e 
contro quelli che di fatto assumevano 
posizioni corporative predicando la ne
cessità di un'alleanza fra produttori. 
diretta, appunto, a eliminare gli spre
chi. 

Uno sforzo, dunque, quello che stia
mo compiendo, per rilanciare, in stret
to contatto con le masse popolari, la 
nostra lotta per uno sviluppo econo
mici; di tipo nuovo, che sia caratteriz
zato dal rigore e dalla giustizia sociale, 
e che avvìi a soluzione i problemi più 
immediati e brucianti. In questo sfor
zo, abbiamo incontrato e incontriamo 
difficoltà di varia natura: una certa 
disabitudine nostra, negli ultimi tempi, 
e a tutti I livelli, a condurre, con la 
necessaria continuità e slancio, una i-
niziativa di massa; una difficoltà — 
che già avvertimmo nel corso dei tre 
anni successivi al 1976 — a uscire fuo
ri da discorsi di carattere generale e a 
entrare nel merito di questioni difficili 
e complicate; una non adeguata capa
cità del Partito e dei suoi organi di 
stampa a condurre campagne propa
gandistiche di massa che parlino anche 
ai sentimenti dei lavoratori e perfino 
alla fantasia della gente, e facciano 
Intendere cosi di che sì tratta e quale 
sia la posta In gioco. 

Si è avuta, anche, nelle ultime setti
mane, e dopo l'incontro del 20 set
tembre, una ripresa di un rapporto 
proficuo con i compagni socialisti. 
specie su questi temi della battaglia 
economica e sociale. Abbiamo avuto 
incontri assai positivi sulle questioni 
dell'agricoltura, della casa, della sanità. 
dei trasporti, e su altre questioni. 
Stiamo discutendo per giungere a una 
posizione convergente sul grande tema 
della crisi energetica. Affronteremo, 
nei prossimi giorni, la questione della 
scadenza, al 1980. della legislazione 
speciale per il Mezzogiorno. Abbiamo 
già convenuto di promuovere due im
portanti iniziative. La prima è quella 
che si terrà a Roma, nel prossimo 
dicembre: un pubblico confronto e una 
discussione, organizzati dal nostro 
Centro di studi di politica economica, 
dall'analogo Centro di studi del PSI e 
dal Centro di Torre Argentina, sulla 
crisi monetaria internazionale con par
ticolare riferimento all'inflazione. La 
seconda si terrà a gennaio in Basilica
ta, a trent'anni dalla riforma agraria e 
da quelle lotte che ci videro impegnati 
insieme, comunisti e socialisti: e trarrà 
un bilancio storico, politico, economi
co, culturale, di quelle conquiste agli 
effetti della battaglia meridionalistica e 
di quella democratica di tutto il popo
lo italiano. Noi consideriamo di grande 
importanza politica lo sviluppo di 
questi rapporti unitari con il PSI, e ci 
auguriamo che essi possano estendersi 
in tutto il Paese, e possano costituire 
la base di azioni e iniziative unitarie. 

Con il rilancio della nostra azione di 
massa e iniziativa unitaria, stiamo cer
cando di attuare quelle correzioni che 
insieme abbiamo ritenute necessarie 
nel dibattito postelettorale. Questo ci 
sembra, fra l'altro, il modo migliore di 
reagire — e di far reagire il Partito — 
contro l'inutilità e il danno di un di
battito fine a se stesso, spesso ripetiti
vo, alla lunga frustrante. Abbiamo bi
sogno certo, di continuare ed appro
fondire la discussione, politica e anche 
teorica: migliorando e qualificando, da 
una parte, gli strumenti di studio e di 
ricerca di cui disponiamo, e assicuran
do. dall'altra, la partecipazione della 
massa del Partito e delle Sezioni alla 
discussione. I problemi che abbiamo 
di fronte sono difficili e inediti, ed è 
nostro dovere ricercare risposte e so
luzioni adeguate, e sottoporre a verifi
ca permanente, senza impacci, quel 
che abbiamo fatto e facciamo. Ma tut
to questo non può e non deve disto
glierci dai compiti di oggi: di propa
ganda, di combattimento sociale e po
litico, di iniziativa. Cosi, del resto. 
siamo riusciti a superare, in altri mo
menti difficilissimi del nostro cammi
no. situazioni che ci apparivano ed e-
rano. in verità, assai preoccupanti. 

Giudizio severo 
sul governo 

Ma questo sforzo nostro non guarda 
solo al Partito. Rinnoviamo qui un ap
pello alle altre forze democratiche, agli 
intellettuali, ai tecnici, ai giovani, a 
concentrare la loro ricerca e la loro 
volontà sui problemi reali del Paese e 
delle masse lavoratrici, che appaiono 
sempre più aggrovigliati e pesanti, 
specie se visti in collegamento con la 
situazione internazionale e con i peri
coli che essa presenta. Nessuno inten
de o può sfuggire ai problemi di fon
do, politici, strategici, teorici: ma an
che la discussione su questi problemi 
non può non avere, a nostro parere, 
un ancoraggio solido nel contatto con 
le.masse e le loro aspirazioni di giu
stizia e di progresso, e nella ricerca 
delle soluzioni che oggi sono possibili 
per le questioni più brucianti della so
cietà nazionale. La situazione è diffici
le. n Paese ha più che mai bisogno di 
uno sforzo convergente di energie, di 
esperienze, di intelligenze. 

€%\ Credo sia inutile soffermarsi a 
£*) lungo sopra il giudizio che noi 
diamo di questo governo e della sua 
attività. Si tratta, come è noto, di un 
giudizio assai severo. Vicende alluci
nanti come quelie dei controllori di 
volo o del decreto per l'energia di
mostrano che, in questo momento, il 
nostro Paese è di fatto privo di un 
governo. Sono disattesi impegni impor
tanti. e passano le settimane senza che 
succeda nulla. TI Presidente del Con
siglio non ha ancora ritenuto di venire 
in Parlamento per esporre le intenzio
ni del governo per Gioia Tauro e per 
la Calabria. Martedì prossimo il go
verno dovrebbe rispondere, alla Came
ra. alle interrogazioni che hanno chie 
sto di sapere come sia andata la vi
cenda del contratto dell'ENI per l'ac
quisto di petrolii dall'Arabia Saudita: 

conosciamo tutte le implicazioni, assai 
delicate per gli interessi nazionali, di 
questa vicenda, ma non può non 
preoccuparci l'atmosfera torbida che 
emerge dalle notizie e dalle indiscre
zioni che vengono diffuse, e non pos
siamo non chiedere, con grande ener
gia. il massimo di chiarezza. Tanto più 
che abbiamo la sensazione di un ri
gurgito assai forte di vicende scanda
lose e di corruzione. L'Università e 
anche la scuola media vengono spinte 
sempre più, con provvedimenti cervel
lotici, a una situazione insostenibile. 
Non riescono nemmeno a effettuare le 
nomine negli Istituti bancari e negli 
Enti. Crescono gli scollamenti non già 
all'interno di una maggioranza che non 
esiste, ma all'interno stesso della com
pagine governativa come dimostra la 
campagna demagogica che il segretario 
del partito socialdemocratico va con
ducendo contro la riforma delle pen
sioni. 

E' impossibile prevedere quanto 
tempo questa situazione possa durare. 
Il nostro dovere è quello di condurre 
oggi, con tutte le forze nostre, una 
severa battaglia di opposizione, una 
battaglia che non intende subire il ri
catto di una eventuale crisi governati
va al buio. Condurremo perciò questa 
battaglia con ogni impegno: nell'inte
resse del Paese e del regime democra
tico. La condurremo in Parlamento, e 
faremo ogni sforzo per mandare avan
ti. nel Paese, un movimento unitario di 
massa per dare soluzione giusta e ra
gionevole ai problemi. La situazione 
attuale, pur essendo assai precaria e 
aperta ad ogni pericolo, è caratterizza
ta sempre dall'esigenza inderogabile 
dell'avvento del movimento operaio, 
nel suo insieme, alla direzione della 
Nazione. Le illusioni e le speranze di 
quanti avevano ritenuto superata la 
questione comunista dopo il voto del 3 
giugno si dimostrano, ogni giorno di 
più, del tutto sciocche. Ma questa si
tuazione potrà avere sbocchi diversi a 
seconda dell'ampiezza e della incisività 
del movimento di massa che riuscire
mo a suscitare e a dirigere nel Paese 
per la soluzione dei problemi e a se
conda dei progressi che segneranno i 
rapporti unitari a sinistra, in primo 
luogo fra noi e i compagni socialisti, e 
i rapporti unitari più larghi con altre 
forze democratiche. 

La discussione 
all'interno della DC 

Una delle cose più ridicole che ven-
gonc ripetute riguarda la nostra cosid
detta attesa del Congresso de. L'an
damento della discussione che fin qui 
si è svolta all'interno di questo partito 
tranne qualche eccezione, non può non 
apparire desolante, fatto anche di pic
cole furbizie e manovre. Certo, non è 
che non vediamo, fra i vari gruppi ed 
esponenti della DC. differenze di posi
zioni talvolta anche apprezzabili. Ma 
quello che mi sembra dominante è 
l'ansia di mantenere, in qualche modo. 
le redini del governo del Paese, e di 
conservare un sistema di potere. Quale 
lezione hanno tratto, i dirigenti delle 
vcrie correnti democristiane, dalla e-
sperienza degli ultimi tre anni? Quale 
giudizio danno della situazione del 
Paese? Come intendono affrontarne la 
grrvjtà? Sono consapevoli dei pericoli 
che stanno di fronte alla nostra de
mocrazia? Francamente non ci sembra. 
Ci sembra necessario ricordare a tutti, 
ancora una volta, che noi abbiamo a 
lungo riflettuto sulla inefficacia, ai fini 
della soluzione della crisi, di accordi 
di maggioranza che non diano vita a 
governi del tutto diversi, nella compo
sizione. nella struttura, nei programmi. 
da quelli fin qui succedutisi, e capaci 
quindi di suscitare nel popolo italiano. 
fra i lavoratori, gli intellettuali, i gio
vani. lo slancio rinnovatore e il rigore 
indispensabili per fare uscire il paese 
dalla crisi e per trasformarlo. L'Italia 
ha bisogno di un governo di piena 
solidarietà democratica. Questo resta il 
nostro obiettivo politico. Ci rendiamo 
conto che. allo stato dei fatti, perchè 
questo obiettivo possa realizzarsi, sono 
necessari spostamenti massicci di opi
nione pubblica su posizioni democrati
che e unitarie. Per questo vogliamo 
lavorare, insieme ai compagni sociali
sti: anche per tagliare la via ai ricatti 
democristiani e per provocare cosi. 
nella DC. profondi cambiamenti di o-
rientamento e di linea politica. 

0 \ Non è necessario tornare sull'e-
OJ same delle situazione economica 
intemazionale e interna che già ab
biamo fatto con la risoluzione della 
Direzione del 30 settembre scorso. Bi
sogna aggiungere che. da allora ad og
gi, la situazione sì è aggravata: soprat
tutto per quel che riguarda la spinta 
inflazionistica. 

Non ci sfuggono i fatti internazionali 
cne stanno alla base del fenomeno, e 
che sono sempre più gravi. Non si 
tratta qui di azzardare previsioni ca
tastrofiche che a mio parere sarebbero 
sbagliate, né di proclamare, come pure 
è stato fatto, la fine dello sviluppo: 
certo è che anche gli osservatori eco
nomici e politici più freddi e distaccati 
parlano di un aggravamento del disor
dine economico e finanziario interna
zionale oltre ogni limite prevedibile, di 
una recessione che sarebbe gii iniziata 
negli Stati Uniti, e di pericoli di ten

sioni acutissime. La questione del pe
trolio, che pur non è stata, di per sé. 
la causa prima dell'inflazione mondia
le. torna ad essere, però, questione che 
può dar luogo a turbamenti prorondi 
dell'ordine internazionale e della stessa 
pare mondiale. Si aggravano, cioè, fino 
a'.l'esasperazione. le contraddizioni e la 
cnsi storica del sistema capitalistico 
mondiale: come hanno dimostrato la 
Conferenza dell'Avana dei paesi non 
allineati, il discorso di Tito all'assem
blea del Fondo Monetario Internazio
nale che si è tenuta a Belgrado, e il 
discorso di Castro all'ONU. 

L'impegno di lotta 
contro l'inflazione 
L'Italia appare fra i paesi capitalisti

ci più esposti in questa bufera. Avvie
ne questo perchè ci sono la scala mo
bile e l'indicizzazione crescente? Io di
scuto questa tesi, e non perchè non 
veda le distorsioni cui possono portare 
e portano certi meccanismi di indiciz
zazione. Sono convinto che una rinun
cia a questo caposaldo delle conquiste 
operaie non sortirebbe oggi effetti, e 
sarebbe ingiusto. In Italia ci sono, più 
elio in altri paesi, aspettative diffuse di 
inflazione e comportamenti conseguen
ti sui prezzi in molti ambienti produt
tivi dell'industria e dell'agricoltura. 
Non si sfugge alla sensazione — suf
fragata da molti fatti — che ci siano 
ministri i quali sono convinti che. tut
to sommato, sarebbe perfino un bene 
dare un po' di spazio alla crescita 
inflazionistica pur di evitare il pericolo 
di una recessione produttiva. Questo 
ragionamento non li porta, beninteso. 
ad adottare nessuna politica di rilancio 
produttivo, degli investimenti, di una 
spesa pubblica qualificata: l'ossessione 
è solo quella di liberarsi o di accanto-

. nare le leggi di programmazione per 
. l'industria, per l'agricoltura, per l'edi

lizia. e di ridare fiato al cosiddetto 
libero mercato che peraltro, nel nostro 
Paese, non è mai esistito in pieno. Il 
risultato è quello di mettere in discus
sione e di annullare l'opera di risana
mento finanziario che era stata avviata 
con successo dalla maggioranza di uni
tà democratica. 

DOVJ può essere spinta la nostra e-
conomia da una politica siffatta? La 
ripresa produttiva industriale è già, 
per una parte notevole, rientrata: e 
comunque non è stata tale da suscita
re un'ondata di investimenti di una 
qualche consistenza. Si profila, anche 
d* noi, il pericolo di recessione. Una 
recente relazione ministeriale afferma 
che in Italia il processo di accumula
zione è fermo pressoché da un decen
nio. Cresce il differenziale di inflazione 
fra l'Italia e gli altri paesi della CE E: 
e questo potrà avere conseguenze gravi 
per quel che riguarda la nostra parte
cipazione al Sistema monetario euro
peo. Cosa accadrà? Cosa sarà costretta 
a fi re la Banca d'Italia di fronte al 
crescere dell'inflazione? Ci saranno 
misure drasticamente restrittive? Si 
andrà a una svalutazione della lira1» 
Siamo convinti che — anche a causa 
della politica economica di questo go
verno. della sua impotenza e irrespon
sabilità — si stanno preparando giorni 
tristi per il nostro Paese. 

Riaffermiamo qui il nostro impegno 
di lotta contro l'inflazione. Conside
riamo questo il nostro compito prima
rio per l'avvenire stesso della demo
crazia italiana. Non comprendiamo, in 
verità, la discussione che viene avanti 
ir questo periodo, qualche volta anche 
nelle nostre file, se l'inflazione costi
tuisca o no un male in sé. L'inflazione 
aggrava la condizione degli strati so
ciali più poveri e delle regioni più 
arretrate, falcidia i risparmi di moltis
sime famiglie, accresce distorsioni #» 
squilibri. Distorce anche il calcolo *-
conomico degli imprenditori, premian
do la speculazione e frenando l'inve
stimento produttivo, esaltando le deci
sioni di breve termine e mortificando i 
programmi e le strategie di lungo pe
riodo. Ma soprattutto genera, nella JUI-
cietà. e fra la gente, incertezza diffusa. 
insicurezza profonda, angoscia. Coti 
danna le giovani generazioni all'emar
ginazione. Ma. al tempo stesso, suscita 
consumi sempre più -ssurdi e distorti. 
e ingiustizie sempre più stridenti. E-
saspera contraddizioni fra le masse 
popolari, corporativismi, gare partico 
laristiche. Costituisce, cioè, un pericolo 
mortale per la coesione del nostro po
polo e della nastra nazione. Fa rivol
gere contro il movimento operaio e 
democratico le contraddizioni e gli 
squilibri. Apre fratture insanabili fra il 
mgime democratico, da un lato, *• 
masse grandi dì giovani e di popolo 
del Mezzogiorno, dall'altro. 

4\ La contraddizione più grave che 
"*/ tende, con l'inflazione, ad appro
fondirsi e a diventare lacerante è quel
la fra Nord e Sud. Non intendo, qui. 
approfondire l'analisi della situazione 
meridionale: Io faremo a Bari, alla fi
ne del mese, all'assemblea meridionale 
del Partito. Voglio soltanto accennare 
a un problema che mi sembra centrale 
ed avanzare alcune indicazioni di ini
ziativi! e di movimento. 

Anche qui. non intendo usare toni 
catastrofici La situazione è assai varia 
da regione a regione: vi sono anche 
zotit d! relativo progresso e perfino di 
sviluppo, • si può notare perfino, • 

mio parere, un certo adattamento, in 
larghi strati sociali, all'inflazione. Cre
do anche che sia già in atto una ripre
sa — che può diventare massiccia in 
vista delle elezioni — di spesa cliente
lare. E tuttavia esistono punti esplosivi 
come, au esempio, l'agglomerato urba
no di Napoli e la Calabria. Qui vera
mente — non credo di esagerare — 
l'impotenza e l'irresponsabilità gover
nativa scherzano col fuoco. Ma il pro
blema è più generale: e riguarda anche 
le zone geografiche e sociali non e-
splosive. L'impressione è — come di
cevo prima — di una frattura politica. 
C'è il rischio che si diffonda, anche 
fra gli strati meno disperati, un ribel
lismo, un'insofferenza, un senso comu
ne antioperaio. antinord, antisindacale. 
Si torna a predicare l'unità di tutti i 
meridionali, senza distinzioni di partito 
o di classe sociale. Questo è molto 
pericoloso, anche perchè ad esso fa 
riscontro un'insofferenza antimeridio
nale (di tutfaltro segno) che si dif
fonde nel Nord, anche fra le masse 
lavoratrici, e che si basa sulla denun
cia delle inefficienze del Mezzogiorno. 
Gruve è la responsabilità di quanti, nel 
Mezzogiorno, negli anni passati, hanno 
voluto cinicamente giuocare la carta 
dell'inquietudine meridionale contro la 
politica di unità democratica e contro 
;il PCI 

Bisogna muoversi. E noi comunisti 
dobbiamo essere alla testa — insieme 
ai compagni socialisti e ad altri gruppi 
democratici — della lotta popolare in 
tutto il Mezzogiorno. 

Per Gioia Tauro, è necessario deci
dere. Qualunque sia il giudizio su una 
certa politica di industrializzazione del 
Mezzogiorno — e il nostro è decisa
mente negativo — non si può tornare 
indietro: e per Gioia Tauro occorre 
partire dagli impegni assunti, nel mar
zo 1978, dal governo che si basava 
sulla maggioranza di unità democratica 
e che appaiono ben più seri di quelli 
che furono assunti, nel 1971. dal go
verno Colombo. Così per Napoli, il go
verno deve uscire dall'inerzia e dal
l'impotenza, e mantenere fede, anche 
qui. agli impegni più volte assunti. La 
Cassa per il Mezzogiorno deve mante
nere i suoi impegni di spesa. Bisogna 
obbligare le Giunte regionali meridio
nali — inadempienti anche per incapa
cità e abitudine al clientelismo — ai 
loro doveri per quel che riguarda le 
leggi di programmazione per l'agricol
tura e per l'edilizia. Bisogna concen
trare nel Mezzogiorno (e soprattutto 
nelle zone più calde) i fondi residui 
della legge per l'occupazione giovanile. 
Bisogna avviare, con sperimentazione 
rigorosa, la riforma del collocamento: 
il primo posto è Napoli, dove il collo
camento presenta aspetti incredibili di 
clientelismo, di favoritismi, di ineffi
cienza. Bisogna smetterla con la con
fusione che ancora regna nel campo 
dell'industria chimica in crisi: dove al
l'inefficienza del governo e alla volontà 
dei vecchi padroni, che negli anni pas
sati hanno speculato sul danaro pub
blico volendo apparire persino meri
dionalisti e che oggi non vogliono es
ser tagliati fuori da aziende che han
no portato al fallimento, è nostra im
pressione che si accoppino la concor
renza e la lite fra le aziende chimiche 
pubbliche e le banche. Bisogna proce
dere a una riforma della politica del
l'assistenza per le masse più povere 
d<»l Mezzogiorno e anche per una parte 
dei giovani e delle ragazze. 

H Mezzogiorno 
e la classe operaia 
Ci impegnamo. in questo quadro, a 

organizzare una larga campagna di 
massa fra I giovani e le ragazze del 
Mezzogiorno, per trarre, insieme a to
ro. il bilancio della legge per l'occupa
zione giovanile e gli insegnamenti che 
ne derivano, e per discutere il da farsi 
nelle lotte per il lavoro, per il collo
camento. per un nuovo rapporto fra 
studio • lavoro, e anche per l'assisten
za. 

Più In generale, ci impegnamo a raf
forzare la nostra azione politica, ideale 
e culturale per l'unità fra le masso 
popolari del Sud e la classe operaia 
del Nord. Ogni meridionalismo che sìa 
venato da sentimenti antioperai e anti
sindacali è perdente. L'unità di tutti I 
meridionali non è fra i nostri obiettivi. 
Dobbiamo lottare anche contro eli 
speculatori e gli sfruttatori che opera
no nel Mezzogiorno, i demagoghi. la 
De e il suo sistema di potere. Gli 
obiettivi di efficienza, di produttività. 
di rigore, debbono e possono essere 
raggiunti anche nel Mezzogiorno. 
Lotteremo per la realizzazione di pro
getti produttivi, per l'efficienza delle 
amministrazioni, contro lo spreco. TI 
nostro meridionalismo non ha nulla a 
che vedere con quello antioperaio e 
antisindacale che oggi viene agitato dai 
nemici del Mezzogiorno, e nemmeno 
con quello che sa solo chiedere allo 
Stato sussidi da elargire poi in modo 
clientelare. 

fT\ Al centro della battaglia contro V 
«J/ inflazione, per ima programma
zione democratica e per un nuovo svi
luppo, è la classe operaia occupata. Ho 
già avuto occasione di dire, in altre se
di. che considero molto importante e si 
gnificativa la lotta iniziata nel 1974 dal

la classe operala del grandi gruppi In
dustriali per spingere questi gruppi a 
investimenti nel Sud. So bene che 
questa lotta non può essere sostitutiva 
della programmazione, e che essa, sen
za la programmazione, è destinata ad 
esaurirsi, come in effetti sta avvenen
do. Ma a me sembrano in verità di 
grande valore politico non solo i risul
tati quantitativi che pure sono stati 
raggiunti (penso alla FIAT), ma so
prattutto il fatto che queste lotte han
no contribuito ad elevare la coscienza 
meridionalistica della classe operaia 
del Nord. Dico di più: queste lotte 
fecero seguito all'autocritica che il 
movimento sindacale fece dopo i fatti 
di Reggio Calabria, e furono la pre
messa della cosiddetta linea dell'Eur. 

Significa questo che non vediamo 
limiti, difetti, pericoli nell'azione della 
classe operaia? Assolutamente no. E-
sistono spinte corporative. Dubbi pos
sono anche avanzarsi sul complesso 
della piattaforma che impegna attual
mente i sindacati nella trattativa con il 
governo. Più in generale, si impone 
una riflessione seria sullo stato attuale 
di difficoltà per il movimento sindaca
lo: penao all'andamento del processo 
dì unità e autonomia: ai limiti della 
democrazia sindacale nelle fabbriche. 
nelle Federazioni di categoria, nelle 
Confederazioni; alle questioni (che già 
abbiamo sollevato nelle Tesi del XV 
Congresso) delle più rigide incompati
bilità e della meccanica applicazione 
della pariteticità. Noi comunisti vo
gliamo dare a questa riflessione, un 
contributo di approfondimento, di cri
tica. di dibattito: nella convinzione che 
la causa dell'unità e dell'autonomia e 
il rafforzamento del movimento sinda
cale sono fatti decisivi per la nostra 
democrazia. 

Organizzazione 
del lavoro 

Questo non significa però trascurare 
la questione salariale. Io credo che 
dobbiamo mantenere ferma, come co
munisti. la nostra impostazione di lot
ta contro l'inflazione. La via di un 
rilancio generalizzato e massiccio della 

• battaglia salariale sarebbe contraria 
agli interessi di fondo della stessa 
classe operaia. A questo rilancio spin
gono vasti gruppi del padronato. E 
tuttavia dobbiamo riconoscere che e-
siste un problema di riqualificazione 
della politica salariale. Una erosione 
del potere reale di acquisto dei salari 
sta avvenendo, a differenza di quanto . 
è avvenuto negli ultimi tre anni. Esi
ste. d'altra parte, anche la questione di 
una permanenza di ingiustizie e spere
quazioni retributive fra la classe ope
raia nel suo complesso e certe catego
rie del pubblico impiego: ingiustizie e 
sperequazioni, che sempre più appaio
no intollerabili per chi, come gli ope
rai, produce la ricchezza nazionale. In 
questa situazione, io credo che dob
biamo portare avanti, soprattutto nelle 
grandi fabbriche, la lotta per una più 
avanzata organizzazione del lavoro, per 
una più elevata produttività, per un 
lavoro più umano, per la difesa della 
salute e per la salvaguardia della vita 
umana sul posto di lavoro: ed è evi
dente che. in questo quadro, bisogna 
andare anche a miglioramenti salariali 
più legati alla professionalità e anche 
più rispondenti ai disaei dei lavori più 
pesanti, nocivi, ripetitivi e alienanti. 
Cosi anche credo che sia necessario 
impegnarci con più grande convinzione 
nella lotta per la cosiddetta emersione 
dell'economia sommersa, per il rico
noscimento dei diritti sindacali degli 
uomini e delle donne che vi lavorano. 
per la piena applicazione delle leggi 
che il Parlamento ha approvato in 
questo campo. 

Una politica di difesa dei fondamen
tali interessi delle lavoratrici e dei la
voratori e di valorizzazione salariale in 
legame alla produttività e alla profes
sionalità è la condizione perchè il ruo
lo e la funzione dirigente della classe 
ooeraìa possano esercitarsi, con mag
gior peso rispetto al passato, sul piano 
della lotta meridionalistica per la 
programmazione democratica. Inìzie-
remo. con una campagna di assemblee 
di partito in tutte le aziende interessa
te. che avranno luogo nei primi dieci 
giorni di dicembre, un'azione di lunga 
lena per il rilancio produttivo e per I» 
riforma delle Partecipazioni Statali. 
Non credo che sia esagerato affermare 
che siamo giunti, in questo campo, al 
la vigilia del collasso: i debiti supera 
no i 30-000 miliardi di lire, da anni 
non viene più avanzata nessuna idea 
nuova di intervento. la quota di inve
stimenti nelle industrie manifatturiere 
localizzate nel Mezzogiorno è in co
stante diminuzione. Le responsabilità 
di questo stato di cose sono molte. 
anche all'interno delle Partecipazioni 
Statali. E tuttavia «embra a me che il 
miserevole stato di questo settore del 
la nostra economia non sia visto di 
malocchio da tutti quelli che vanno 
predicando, in nome del neo liberismo. 
contro qualsiasi forma di intervento 
pubblico e di programmazione. La 
nostra campagna di massa sulle Parte
cipazioni Statali intende rivolgersi, in 
primo luogo, agli operai ma anche ai 
tecnici, agli ingegneri, a tutta l'o ;nio-
ne pubblica, perchè si affronti in mo
do serio questo problema. E cosi lavo
reremo — in tutti i grandi settori in
dustriali — per mandare avanti (in
sieme ai lavoratori e. ove sarà possibi
le. con Conferenze unitarie di produ
zione) la battaglia per una pro
grammazione dello sviluppo industria
le. facendo leva sulla applicazione del
la legge per la riconversione, e avan
zando. non solo per il Mezzogiorno ma 
per tinta l'Italia, proposte oer il collo
camento, per la Cassa integrazione, per 
la mobilità, che discuteremo nella 
prossima seduta costitutiva della no
stra Consulta del Lavoro e sulle quali 
intendiamo aprire una larga consulta
zione che interessi anche i piccoli • 
medi imprenditori. 

Seguiamo con particolare interesse 
la lotta dei lavoratori della Olivetti. 

perchè ci sembra che possa diventare 
esemplare, se sapremo sviluppare lima 
giusta iniziativa in Parlamento e rei 
Paese, per mandare avanti una politica 
di programmazione nel campo dell'e
lettronica. cioè in un settore strategico 
per l'avvenire della nostra economia. 
nel pieno rispetto di leggi esistenti e 
anche delle prerogative e dei diritti 
delle imprese private. Prerogative e di
ritti: non pretese antidemocratiche. 
come quelle, adesso un po' modificate. 
clie l'ing. De Benedetti avanzava qual
che settimana fa. 

Nessuna forza operaia, sindacale e 
politica, può rinunciare a difendere il .N 

posto di lavoro degli operai occupati. 
nel Sud ma anche nel Nord, dove pe
raltro non ci rifiutiamo di vedere le 
cose con realismo, e di inquadrarle in 
un discorso complessivo sulla pro
grammazione. sulla produttività, e am
ebe sulla mobilità. 

Intendiamo partecipare e portare il 
nostro contributo alla discussione che 
si è aperta sulla proposta della CGE. 
del piano di impresa e di una forrma 
particolare dì relazioni industriali e di 
partecipazione operaia al processo 
produttivo. 

Ci sembra Infine di notevole Impor
tanza l'iniziativa di massa, che è già in 
corso e sulla quale richiamiamo l'att-
tenzione di tutto il Partito, sulla veri
fica dell'attuazione della legge di pari
tà. 

f*\ Abbiamo iniziato, nei giorni sccrr-
0 / si. una consultazione, nel Partilo 
e in ambienti tecnicamente e cultural

mente qualificati, per la definizione di 
nostre proposte per un nuovo piamo 
energetico nazionale. 

Siamo di fronte a una grande prova. 
per l'Italia e per tutti i Paesi dell'Eu
ropa occidentale. I problemi da affron
tare appaiono immensi, e investono ef
fettivamente la questione di una nuov a 
qualità dello sviluppo e della stess a 
vita umana. Noi riteniamo che. da irn 
esame oggettivo dei fatti e delle pro
spettive. esca confermato il valore d*-l-
le nostre indicazioni sul necessario 
cambiamento dei modi di vita e dei 
consumi, sui valori nuovi che debbono 
stare alla base dell'esistenza umana, e 
die sono diversi da quelli del capita
lismo e del consumismo, sull'austerità. 
Ci muove un'aspirazione profonda t 
un benessere reale e alla serenità nel a 
vita e nei rapporti umani. 

Ma un problema si impone con asso
luta urgenza. Corriamo il rischio di 
gravi carenze nell'approwigionamerlo 
energetico. Si impongono, in ogni caso, 
misure di risparmio energetico. Iii 
questo campo, non possono bastare 
palliativi o mezze misure. Né si puiò 
pensare d: agire solo sul prezzo. Oc
corre qui una grande fantasia, e anche-
II coraggio di sperimentare soluzioni_ 
nuove nella vita delle grandi città, nel
la organizzazione produttiva, nella ri
cerca. E occorre trovare queste solu
zioni in tempi rapidi. La coscienza defi
la drammatica urgenza di questo pro
blema non c'è: né nel Partito, né nella 
pubblicistica, né nell'opinione media 
del nostro popolo. E* compito di irn 
partito come fi nostro lavorare perche 
si giunga, in questo campo, a rapide >e 
opportune decisioni. 

H\ Il compagno Chiaromonte si è 
' J quindi soffermato su alcuni fon

damentali terreni di iniziativa di mas
sa e parlamentare. Il Partito sarà i n 
pegnato fin dai prossimi giorni in una 
campagna di massa nelle campagne, 
che avrà al centro i temi della riforma 
dei contratti agrari, dell'associazioni
smo. dei finanziamenti e della pro
grammazione. delle terre incolte, e 
dovrà porre una particolare attenzione 
alla vita e aìle attività delle cooperati
ve di giovani che si sono formate, so
prattutto nel Mezzogiorno, grazie alla 
legge sull'occupazione giovanile. 

Per la politica della casa Chiaromom 
te ha richiamato la recente risoluzione 
della III commissione del CC. L'obiet
tivo è il rilancio dell'edilizia. Il PCI 
porterà in Parlamento entro dicembre 
proposte di modifica di alcuni punti 
delle leggi sull'equo canone e sulle ai 
ree. di riforma dell'edilizia pubblica, «Ili 
sanatoria di certi tipi di abusivismo. 
di risparmio casa. 

E' necessario inoltre un nuovo ira 
pegno sul problema dei trasporti e 
delle infrastrutture. Ci sono strozzati). 
re. in questo campo, che dobbiamo) 
rimuovere: quello che bisogna evitare 
è il cedimento a campanilismi di vario 
tipo. la rincorsa all'autostrada, al ca
nale. al traforo. 

La salute 
e l'ambiente 

L'attenzione del Partito deve anche 
soffermarsi su due problemi: il traffi
co dei centri urbani (si tratta di lavo
rare ad una proposta che avvìi a solu
zione questa grave strozzatura) e. n*H 
campo della riorganizzazione dei tra
sporti. il piano delle ferrovie, approva
to dalla commissione Trasporti della 
Camera che giace tuttora nei cassetti 
del ministro Preti. Nuovi problemi ci 
vengono posti, ha aggiunto Chiaromon
te. dall'entrata in funzione, dal pros
simo 1. gennaio, della riforma sanita
ria. Si tratta di una grande conquista 
democratica che darà effetti nel tem
po. Qui ci sono ritardi del governo e 
delle regioni dirette dalla DC. Incerte 
e confuse sono le questioni del perso
nale. Bisogna operare perché non ri 
siano rinvii: il governo e le regioni 
devono adempiere i loro obblighi. 1 
sindacati dei lavoratori devono valuta
re responsabilmente 1* necessità che la 
riforma entri in funzione con oneri 
finanziari sopportabili. Bisogna studia
re anche misure di gradualità nella 
applicazione della riforma e operare 
perchè ci sìa un accordo con la stra
grande maggioranza dei medici. E' ne
cessaria quindi un'iniziativa attenta e 
puntuale perchè non si innesti unu 
campagna cor'jo la riforma. 

Siamo an^he pegnati ad affrontare 

(Segue a pag. 9) 


